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I tre livelli della ricerca

Per sua natura ogni essere umano è un ricercatore.

Consapevolmente o meno egli tende a migliorare la propria condizione, a capire e conoscere ciò che gli appare sconosciuto, ad affinare le proprie abilità.

Senza rendersene conto ogni individuo diviene vettore dell'evoluzione semplicemente compiendo il suo tratto di strada e coinvolgendosi con le proprie impressioni.

Un'osservazione più attenta e dettagliata di questa spinta evolutiva impersonale e della sua espressione umana mostra tre fondamentali livelli, tre aree strettamente connesse ed interdipendenti, ma al tempo stesso nettamente differenziabili.

La porzione più grande dell'interesse, dell'energia collettiva è rivolta verso il miglioramento delle condizioni di vita e la comprensione dell'esperienza sensoriale. Ricerca scientifica o sociale è interpretazione del dato sensoriale, tentativo di conoscere e controllare ciò che appare oggettivo attraverso i sensi fisici. Ciò comprende il fronte più avanzato della ricerca mondiale, ma anche gli sforzi quotidiani del singolo che giorno per giorno cerca di venire a capo della propria vita.

E' attraverso l'uso dei sensi stessi che in quest'area ci si muove ed essi rivolgono l'attenzione verso l'esterno.

Il livello successivo, nella maggior parte dei casi del tutto inconsapevole, anche se comunque attivo, comprende esperienze molto più sottili legate alla natura più intima dei sensi stessi.

I sensi fisici e la complicata intelaiatura nervosa che li connette e li fa funzionare hanno una potenzialità infinitamente più ampia rispetto al semplice dato che appare oggettivo.

Quando la percezione viene interpretata dalla mente essa per così dire si raffredda e sembra perdere tutta la sua struttura energetica e vibrante.

Le sensazioni sottili essendo chiaramente differenti rispetto alla percezione ordinaria vengono spesso erroneamente chiamate sovrasensibili pur avendo la propria radice nei sensi stessi e nella mente ad essi collegata che rielabora, registra, classifica e comprende il dato.

Rivolgersi ai piani sottili significa comunque mantenere l'interesse verso il mondo, verso l'esistenza, verso il divenire e la sua struttura spazio-temporale fatta di materia ed energia. Significa comunque mantenere in funzione la dinamica della connessione tra singoli individui, tra io e altro, tra forme: ciò che cambia è la libertà dai vincoli tirannici della fisica dei corpi.

Si conoscono influenze che operano tutto il tempo condizionando la vita in ogni forma e le scelte umane in particolare e si esplorano aspetti dell'esistenza strettamente connessi con i concetti di armonia e di equilibrio.

Le arti figurative e drammatiche, la musica, la poesia, ma anche il sogno e le pratiche di interiorizzazione dell'attenzione aprono la consapevolezza di questi spazi.

Storicamente, dopo aver esaltato a lungo l'uso esclusivo della ragione e del dato sensibile per così dire "freddo", si assiste oggi alla riscoperta di questa potenzialità umana di questa dimensione fondamentale dell'esistenza. La sua natura essenzialmente soggettiva la espone tuttavia ad una forte azione di interpretazione mentale causa del proliferare di superstizioni e fantasie che finiscono per portare discredito e ridicolo laddove invece si trova uno spazio importantissimo nella comprensione dell'umano e della vita.

Sull'onda della riscoperta di questa dimensione sono sorte discipline che si occupano di studiare settori specifici come ad esempio l'ambiente, l'alimentazione, la salute, l'educazione, le relazioni interpersonali dal punto di vista dell'equilibrio energetico, dell'armonia, del rispetto per la natura e per la vita.  Si tratta di un approccio "gentile", portato avanti dall'uomo che non considera se stesso e gli altri fisici nel senso più banale del termine, ma dotati di facoltà e di vibrazioni complesse, spesso difficili da cogliere, capaci di connettere energeticamente ogni forma esistente.

Per fare qualche esempio oggi si parla abbastanza comunemente di feng shui, di agricoltura biodinamica, di medicine alternative, di bioarchitettura, ma non è ancora possibile integrare queste discipline con quelle ufficiali e consolidate, come probabilmente accadeva nelle culture antiche, basate generalmente su una visione dell'uomo integrata e multidimensionale.

Il terzo livello della ricerca ha a che fare con i quesiti fondamentali che ogni essere vivente porta con sé. Chi sono io? Che cos'è la vita? Cosa sta a fondamento di tutto ciò che appare? Cosa vi è di assoluto?

Le esperienze profonde che i ricercatori più determinati riescono a vivere non sono di natura sensoriale, ma hanno la caratteristica di perforare la mente e l'interpretazione e di disorientare il controllo e le aspettative della volontà centrale, dell'ego.

Chi si spinge in questi spazi non trova delle forme e dei significati, non trova degli "io", non trova dualità, ma sperimenta l'unione più profonda e totale con ciò che lo circonda.

Che cos'è allora la ricerca spirituale? Cosa si intende con il termine stesso "spirituale"?

Molti considerano spirituale tutto ciò che va al di là delle esperienze materiali comuni, tutto ciò che è vibrazione, tutto ciò che ha a che fare con sentimenti puri di amore, di pace, di armonia. 

Ad un'analisi più profonda solo l'ultimo livello, il più estremo ed arduo sembra avere a che fare con ciò che è spirituale, poiché solo a questo stadio si attinge alla vera natura di ciò che appare. Così interpretano molti coraggiosi ricercatori che diventano sprezzanti nei confronti del mondo e delle forme e finiscono per desiderare solo quell'esperienza di dissoluzione completa, irreversibile e definitiva: ogni altra conquista appare unicamente come un fiore finto sulla via.

L'esame più maturo porta tuttavia a comprendere che ogni piano è spirituale se considerato non come separato e a sè stante, ma come espressione della natura umana complessa e completa.

E' spirituale la ricerca del fondamento, di quello che gli indù chiamano Shiva, di ciò che dissolve la forma stessa; ma è ugualmente spirituale lo studio della manifestazione e della sua ricchezza, bellezza, perfezione, di ciò che gli indù chiamano Shakti e appare come affascinante danza di forme.

Un piano senza l'altro è incompleto, insieme sono la più reale espressione della natura di ricecatore propria di ogni uomo. L'infinito, l'assoluto, l'onnipotente non rimane sterile ma viene portato ed espresso nel sensibile: solo così trova la perfezione.
